
Alexis de To"queville:
il dispotismo ..all'ombra
della sovranità popolare,

di Augusto Camera

Urr regirne clispotico chc "dgg12ln g1i

uonrini scnzrì tormcntrìrli»; sotto il
qualc vive "r-rria folla immensa c1i in-
cliviclui, ir-r tutto simili fia di loro, cia-
sL-Lrllo chiuso nel proprio guscio, c-
straneo al destir-ro cli tutti gli altri",
intento solo a «proclrràrSi piccoli e

volgari piaceri", inc:rp:rce di trascen-
dere 1:r breve cerchia clelli-r f:rmiglia e

clegli amici intimi, sottoposto :ì «un

Pt rterc itrttncns, r e I u Iori( ]'.; un pot(,-
re chc "desidera cl-re i cittadir-ri si cli-
vertano, purché non pensino che a
clivcrtirsi" e che «sarebbc piìr2ìgona-
bile all'autorità di un paclre, se si pro-
ponessc di preparare gli uomini al-
l'età adulta, ma che, al contrario, mi-
r:r solo a bloccarli irrevocabilmentc
rrell'infanzia e riduce il popolo alla
streglla d'un branco d':rnimali timidi
e laboriosi" I

Espressioni comc queste potrebbercr
scmbmre tratte dal "1984" di Orwell
o cla nna pubblicazione dei nostri
giorni intesa a denunci:rre i pcricoli
incombcnti sulle irttuali istituzioni
rlenitrcrltticlte. E.:st' iìfpili()ll( t invecc
in una pagin:r di La tlemocrazia in A-

)6

merica (vol. II), pubblicata da Alexis
cle Tbcqr"reville nel 1840. Come spie-
giìrne la sconcertante :ìttutìlitàl
Per tentare una risposta ricollochia-
I))(), intliìl)zi lult,,, lc crlrcssirrni so-
pra riportate nel contesto in cui si
trovano.

oSe un regime dispotico s'lnsrdrrl.dsse
presso le naTtorti democratiche attuali,
csso present erebbe - credo 

- 
ss1"611g'ti-

stiche diuarse da quella tradizicnruli: sct-

rebbe più csteso e più rnorbklo, e dcgru-
derebbe gli uomirù sanzd tormentLtrli.
In secoli illuminati ed egualitari quali
sono I nostri, non c'è tlubbio clrc i so-
uruni peruerrebbero più ageuirnente a
riurrire tutti i poteri esclustuamente nel-
le prctprie mctni, e u infikrarsi nell'umbi-
to degli lrrreressl priuctti più sistematicd-
lnente e più a fondo di quanto abbiano
potuto fare i sourani dell'antichità.. Mu
Lluesto stesso egualitarismo, che facilitu
il dispcttismo, lo tempera ancl'te; dbbia-
mo visto corne, tndr-L mano clrc gli uomi-
ni si fanno più che nai uguuli fra di lo-
ro, anche i cctstutni pubblici diuentino
più umarri e più miti; quantlo ness?./n
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cittudnto dispurc cli un grande potere e

di grantli ricchez.ze, ttlla tiranrùa uengo'

no d rncfitcLtre, per così cilrc, Ie occasio'

rti a la scena atlatte. Poiché tutti i Ddtri'
tnrrltl sottu nt,,Jcsti, /.'p.rssl,,tti sotto na-

tur almentc contellute ) L' irnmaginaTione

è linitatu, e i piuceri sono senrpllcl.

Qucsta diffusa rnctdcraziorre frenu an'
che il sourano, e contiene entro certi li'
miti lo slancio disordirwtct dei suoi desi'

deri.[. . . ]
I got,erni democratici potrdtuto unche

diuentare violenti e crudeli in certi mo'
menti di grande efferuescenTu e tli grun'
Ji p. rleo/r; m,r ruli t'risi sur.rttnt) TLtrc c

passeggcrc.

Quando pertsct alle piccole passioni dc'
gli rnmtri de\La nostra epocd, ctllo scar'
sr., rrerhr., dei lor o cct sturni, alkt limit atez'

z.a tlelleloro conoscenTe, al cctndctre dcl'
La loro religone, trlla mitezza dclla ktro
mr»ale, alle loro abitudnti ktborbsc e

confitrmiste, allu nroderdTione clrc qna'
si tutti mostTano così nei uizi cone nel'
le uirtù, non temo clrc essl hrcontrino
nei ktro ccrlti tlei tiranr-ti na piuttctsto dei

tutorl.
Rlrcrrgo dunclue chc il tipo di oppressio'

ne che minacciu i popoli democrLttici

non aurà niente hr comune con qufirto
il morrdo ln cotutsciutct nel pdss.lro; I
nostri contenporanei non potrcbbero

troudnrc esernpi nei loro riatrdi. Io sres-

so cerco inuano utn tcrmilrc clrc esprima

esatt(tmente I'iclett clrc rni sr.tno fatta a

ne delnrci i contorni; anticlrc parrie, co'
mr' dlsPrrf lsnto c firuntli,t, n()n s()tlt) L1[-

fatto appropriute, La cctsct è nuctud e,

poiché nctn riescct a darlc Lttt ttoTne, cer'
cherò almeno tli damc ttno dcfhtiTiorrc.

Voglro inrnruginura sotto quale rirrnoud,-

to cspetto iI dispotismo potrebbe ripre'

sentarsi nel nostrct montlo: e t,etlo una

folla immensa di uonini, in tutto sirtili

fra di Loro, chc girano senlrr posa su se

sressl per procurarsi i piccoli e uolgari
piaceri di cui rtutrono la proprid anima.

Ciascuno dilorct, chiuso nel suo gusclo,

è come estrdtreo al destino di tutti gli al-
tri: i figli e gli anrici intimi esaurlscorro
per lui I'irùera specie trmarru; qudnto d-

gli akri concittadirti, egli uiue fra di loro,

md non li uede; li tocca, tnLt rLon Li sert'

tc; cslste solo in sc sfesso e pcr se sfesso,

e se pur gli resru dncort:t una faniglia, si

puìt ben dire che non ha più una patria.

AI di xryru di costoro s'innalza un po'
tere imtnenso e tutoric.t, che s'incarica itt
forma eschtsiutt di assicurare i loro gt'
dinenti e di vegliare sulla Loro sorte, E
LLn potere dssolutct, articolato, costtlnte|
preuidente e morbido. Sarebbe parago'

nabile all'autorità di un padre se) come

Lluesta, si proponesse di prepurarc gli

uotnini ull'età adulta, Tnd €sso, al con-

trurirt, nrira srio abloccarli irreuocabil'
ntente nell'infanTia; esso desidera clrc i
cittudini si divertano, pnrché non pensi'

no clrc a divertirsi. Volenticri st udopera
cL renderli felici; prouuede ctlla loro sicu-
re77a, preuede e soddisfa i loro btsogni,

facilita i loro piaceri, dirige i Loro affari
più inrportanti c le loro industrie, regokt

le loro snccesslonl, ripartisce lcloro ere'

ditù. Perché mai non potrebbe liberarli
per iriero dal disturbo di pcnsare e dal'
le pene del uittere?

In questct modo, giornct dr,tpo gionro, es'

so rende meno utile e più raro l'esercizict

d.el libero arbitrio; riduce l'attiuitù c la
uolontà dei citmdini in lirniti sentpre più
crngusti, e un po' ulla uolta Li priua per-

sin,, Jcll.i t'apttcittt Ji gcruerttur.' st' slr's-

si. Leguaglianza hd prepdrdto gli uomi'
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ni d" cosc di tluestd naturd; essa li ha
predisposti a sopportarlc c spesso d cott-
siderale persino cotne un beneficio.
Dopo uuer progressluarnente stratto nel-
le proprie nari posserùi tutti glt indiut-
tlui e ckryo auerli mctdellati d suo piaci-
mento, il scturarut stende le braccia sul-
l'intera società; ne copre lu supetficie
d'un reticctlc:t di piccole regole complica-
te, minuTiose, ut"Lifonni, attrauerso le
quali glt spiriti più originali e le tnin.te
più uigorose non saprebberct farsi luce
per emergere dalla folla; egli ncm spe77a
le volontà, ma le steml'tcra, le piegu, le
dirige; rardmcnte obbliga ad agire, ma
si opporrc cost:tntcmente u che sl aglsca;
si gttarda bene dal distruggere, impedi-
sce di nascere; non irnperversa con at-
teggtanertti tirannici, infastidisce, op-
primc, snerq.)(t) spegne, inebetisce, e in-
somntd riduce il popolo ulla stregua
d'un hranco d'crntmali timidi e ltborio-
sl, c/re hanrn nel got,crno il loro pasto-
TC,

Hu s.'ttt/rrc petts.tto t hr' l.lll sL'rudlgio Co-

siffattct, regr.iato, morbido, pacifico co-
me quello cha ho descrittct, potrebbe
r'rrrpf,,,,,rr', rnc,gllo Ji qtunt,' lrulrsl cr.,-
da, ccn dlcurw forme esterirni dilibertà,
c cl"Le non sttrebbe inqossibile instdural'-
lo al|onrbra -sressa della souranita popo-
ktre.
I rrostrl contenlpordnci scttto incessante-
mente a§tati dtt due passlonl contrd-
stdnti: essl scntcrrro sla ll blsogrro d'essc-
re guitlati, sia l'eslgenla di rimanerc li-
bcrl. Norr pcttentlo distruggcre né l'uno
né l'ahrct di questi istirtti arrtitetici, si
sfctrTano di soddisfarli entrambi ad un
tenpct. Inrmagirutno cos) un ltotera uri-
cct, tutr)Tio, ortnipotenta, ntu elettct dai
cittttdini. Intrecciano centr aliTTaTione e
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souranità" popoldre. E in tal nodo allen-
tano le proprie tensiori. Si consoktno
d'cssere sotto tutela pensando che il tu-
tore lo hanno sce lto essl sressl. Cful-scrl-
lto dccett(L d'essere legato, perché uedc
che proprkt il popolo, e non §à. un sin-
golct uctmo o uno cLlssc, tiurc il cdpo
della ctttena.
In un tale regime, i cittadini euudono
per un dttimo dulla sudditanTa per indi-
care urL padrone, c subito ui rientrarto.
Ai gionri nostri mctki si adattano betr
uolentieri u simili conrpromessi fra di-
sporlsmo e souranità. ltopolare, c pensa-
no tl'auer garantita la liberta degli indi-
uidui, mentre in reahà kt consegnano al
ltolCrt' nalirrirt.r/r'. Quest.r trurrsallorrr',
però, a nte non basta affatto: la natura
del paclrone n'inrporta assai meno del-
l'obbetlienza ctti mi sl cosrringe. [...]
Inuano irrcaricherete qncgli src.ssI citr.l-
dini che avete resi così diltender"tti tlal
ltotere centrale tli scegliersi di tanto irr
tatùo i Tdppresent(trtti tli tale potere; I'e-
se rclllo, cctsi importttnte rna così brcue c

raro, del loto libero arbitrio nor.t impa-
tlirà clrc essi perclano prograssiuumente
la caltacità di pensarc, di sentira e tli a-

§re per conto prol)rio; non impedtrà. che
cssi preciltitino così, grdd,ualmente, a un
Iiuello suburnano.
In elfuti c Jit't'itil irnmugrnar., corn.,
potrebbero riuscire a sccgliere bene i
propri capi degli uoniri clw lunno del
ttttto rinuncidto all'tlbiLudirc di diriger-
si da soli; a non è credibile clrc un go-
uerno libcrale, energico c saggr.r, frossrr
rncri energere dtti uoti di un popolo di
scTt/1.

LJna costitwzione, clrc sarebbe repubbli-
cuna nel q)ertice e ultramonarclica it-t

tuttc lc altre parti, mi è sempre sembra-
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td ut-L tnostro effimero. I vizi dei gouer-

nanti e L'imbccillitòt tlei gouennti ru.tr

tarderebbero u detcrninarne lc-t sfaceb;
e il popolo, sranco dci suoi ruppresen-
tilùi e dl se sressr-,, ct a'eerebbe istituzio-
ni più libera, o tonrerebbe ban presto d

L)1'ostenrursi ai piedi di nn solo putlro-
TLC».

Clome si vecle, lc espressic-rni (citlìte o
feclelmente p'.rrafrirsate) clalle qu:rli
abbiirmo preso le mosse, una volta
inserite ir-r ur-r più ampict contesto, di-
ventano nìcn() scandal0samente at-
tuilJi, perché si avverte con clriarezza.

che le realt:ì concrete cui csse si rife-
riscono sono ass:,ri lontane da noi.
Così, per esempio, l'autore parla c1i

una socic[à in cui «nessun cittadino
dispone c1i un grancle potere e di
glunJi riccltczzc , c ilt cui pcrtunt, r

i-rlla tirannia mancherebbcro "le oc-
casioni e la scena adatte"; oggi que-
ste deplorevoli carenze sono clccisa-
mente superate e liL .scena" si :rddi-
ce perfett:-rmente a nuove forme di
tirannia.
Ancora: nclla clifTusionc dei "lumi" c

dcll'egu:rlit:rrismo, Alexis de Tbc-
que ville non vccle solo gli Lìspetti po-
sitivi, ma penslì non senza foncla-
nì.entc) - che i progressi conqttistati
nel secolo dei lumi possano anche
consentire ai sovrani di esercitarc sui

cittaclini sr-rdditi un controllo più
che mai assicluo e incombente. E, il
nostro non ò solo il secolo dei lumi
(se per .1umi, intencliamo la generi-
c:r clitTusione clella capacit:ì di legge-
re c scrivere), mil è ancl-re il secolct

dei media e delf infrrrmzrticir, ossia di
strumenti meravigliosi, che peraltro

possono anche consentire di con-
trollare i sudditi con un'efficienza
senza precedenti.
IJautorc, d'altra parte, è bensì con-
vintu chc l'isrnrziottc sirt un [ì(rtcnte
sostegno per i regimi clemoc.r:rtici,
ma in un passo clell'oper:r esprimc
anche questa riserva: ..Tutttluitl ttort
stltr4yluluru qilCsto truntaggirr c .§olto

anclrc più lontanr.t dal credere che busti
insegnare agli uomini a leggere e scriue-

re per fanrc dei cittaclini". E se ai suoi
tempi poteva darsi cl-re f istruzione
fosse disgiunta "dall'educaz.ione clrc

regokt i cctstunri,,, nella società attu:-t-
le la semplice alfabetizzazione e la
rìezza cultura possono fare di me-
glior possono preparare il terreno più
:rdattcr al quotidiano bourrage de crà"-

ne e alla falsificazione sistematica
della verità.
Legr"raglianza, che oggi si tende :r

ct rnsiJeritrc c( )lìle c()nquisLl sct,ttta-
ta c assolutamente positiva, è invece
vista dall'autore con un certo sospet-
to. Dopo aver descritto ttna società
cli esseri subumani, chiusi nel sofTo-

clrntc ori:zrrntc Jcl prtrpritr piìrtictt-
lare, egli soggilrnge infatti "Legua-
glianTa hu preparato gli uonrini a cose

di questa tvfiura; essa ll hu prcdisltosti tt
sopportarle e spe.ssr-r a considerarle per-

srilo comc' urr hotct'ici,t...
Si tratta, in qucsto caso, di una ri-

serva fondamentale, ribadita irnche
in altri saggi dell'autore, alla quale
giova pcrtanto prestare particolare
attenzionc.

Nel cogliere i pericoli in-rmanenti al-
1'egtraglianzzr Alexis dc Tòcquevillc ò

ccrtarnente facilitato dallir sua ap-
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partenenza :,111'a.ristocrazia e, in parti-
colare, a una f:rmiglia di ultr:rconser-
v:rtori, fcdeli ai Borboni anche c'lopo
ci-re la rivoluzionc del 1830 avcva
posto sul trono di Francia Luigi Filip-
po d'Orlé:lr-rs. Suo padre, del rcsto, e-
ra sfuggito in cxtremis :rlla ghigliotti-
na solo grazie all:r reazionc tcrnrido-
riana clel 1794, Ma in Alexis non ri-
mangono risentimenti di cliisse: al
contri,irio, egli i-rccctta il nuovo corso
con t:rle convinzione da poter di-
chiarare :ìpertamente nell'Auuerren-
Ìa premessa all'opera: "Conuittto co-
firc sono clrc la riuoluz.ione dernocratica
di ati siamo testimùi sia un fatto irre-
slstlbllc, cot-Ltro il quale non sarebbe de-
siderabile né saggio battersi, ltuò sem-
brare stupefacente clrc ni sia capitato
in questo libro di rivolgare parc:le così
seuere ttlle società dentocraticlte, ndte
da qucsta riuctluTionc; mtt lrc pensLtto

clrc molti si sarebbaro incaricati di an-
rnnrciure agli uomini i benefici pronressl

dall' eguaglianzd ) nrerLtrc pochi aurebbe -

ro osdto sagnttktre i pericoli che essa ni-
l'LdCCLd».

Royer-Collard definì il Tbcqtrevillc

"un aristocratico chc accettarra 1:r di-
sfllt lt . llllt tutfe lc opt'rc :tt rrirr r Cfi-
tichc Ji euc:ltr ..lrist,rcrlric,).., llut)-
cLré le posizioni da lLri assuntc cluale
deput:rto sotto 1:r monarchiil borghe-
sc cli Luigi Filitrrpo, prov:rlìo che le
sue riserve sull'eguaglianza e la sua
clenuncia dei pericoli derivanti cl:rlla
.firltltlill dellr rnlrggi(rrluìza.' ll()ll c-
rano cerro ispirate a spirito retrivo.
Egli non vi'u.eva come Lrna clisfatta il
trionfo ,-legli idcnli egutrlitari: f itine-
rario mentirle che 1o conducev:r a

diffidare c1cll'eguaglianza, qr-rando
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non fosse accomplìgnatil da precise
«garanzie contro 1a tirannia", lìorì a-
veva nullil a che fare con la reazionc,
conìc ora cerchercmcl cli dimostrare
indicandone le t:rppe frrndament:-rli.

Il:rssolutismo della monarchia fran-
ccse aveva progressiv:rnìentc distnrt-
to la variopinta congerie c1clle istitLr-
zioni rneclioevali. Scomp:rrse le fran-
chigic delle città, ridotti o eliminati i
ccntri cli potere a.ntonorni dci nobili e

dei vescovi, telììJta a frcno o sotto-
nr.esszl la Chiesa gr:izie alla pratica del
gallicanismo, sostittriti ai nobili i fun-
zionari di estr:rzione borghese in tut-
to dipender-rti dal re, sommersi nell'o-
blio per quasi clue secoli gli Stari Ge-
nerali: eliminiLte insomrna qLleste «li-
bertà" al plurale, chc cr:rno ir-r rei-rltà
semplici "privilegi" ma che comun-
que limiti-rvano l'onnipotenz:ì clel so-
vrano (ed eliminat:ì con esse anche
la presunta sacralità della tradiziot-re
sulle cui rovine si andavir eclificando
il nuovo st:rto) si era preparato il tcr-
reno alla rivolrrzior-rc del 1789. E la
Grande Rivoh-rzione, sc per un versL)

costituivir una rottlrrtì col passi,rtct ir-r

quanto clichiurravi,r 1'egu:rgli:rnza clei
cittadini di fronte :r1la leggc, per l'al-
tro era ir-rvccc erecle e contillllatrice
di quel passrìto, in quanto, nonostiìn-
te alcune iniziiili velleità federaliste,
avevrì ultcriormente perfezìonato
quel processo di accelltrarìento del
potcrc che avcva poi raggiunto l:t
picn:r maturità sotto f impcro dispoti-
co clel primo Napoleone.
TòcqrLevilie esanrina e sottolinea que-
sta continuit:ì e ne fa ripetutarnente
oggetto cli analisi e cli riflessione negli
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ultimi suoi s:rggi (Soutcrrlrs, pLrbblica-
to solo nel 1893, e Ancien régLme et ré-

uolution, pubblicato ncl 1856); e conìe
vede nel passrìto recen[c c [reno re-
cente quali possalìo essere le conse-
gucnz(',.li rrn acccntrillìlcnt(, s[t'enll,,,
così coglic anche nella propri:r epoca i
germi chc possono condurre la derno-
crazia a una totale degenerazione: agli
orrori - diremo meglio - di una cgua-
glianza senza libertiì, dell'abominevole
egui,rgliar-rza di r-rn branco d'animali ti-
micli e sottomessi, afTidati alle cure di
Ltn pastore onnlpotente.
A ques[o proposito, una pagina clel

prirrro volume di It denrccrazict in A-
mencd (pubblic:-rto nel 1835) descrive
con angosciat:r partccipazione le con-
seÉlucnze cleteriori del processo di ac-

centram.cnto senza coffe[tivi. ul)tnnt-
potenzd egli dice 

- 
mi sembra in se

stess.r 1,r7Ìd cosa cattiutt e pericolosa. Il
corfiitc-t di escrcitarh superu le capacita

tlell'uomo, e solo Dio può essere senTtt pe-

riccict ornnpoterte, perché m ltti sagezzct

e glustizitt sono sentpre pari al suo Potere.
Non c'è durulue sulh terrtL un'autotità
così rispettabilc in se sress.l o riuestita di
un così sacro diritto che io utrrei ldsciare

libera di ugirc scnTa antrollo. Quandct
ucdo accorcktre il dirino c k facobà di fa-
re qualsiasi cosd d wu qnalsiasi autoritù,
slrr cssrr il lxt[tolo sla essa il re, sia la de-

nlocrttzja sia l'anstctcruTia, nri clico: cltti è

il scma tlclk tirurtnid, e cirrco d'antlnre a

uiuere sc-tttc.t wt'akra legc.
Ciit che più rimltrouerct al gctuerno de-

mocratico così corn'ò organiT.Tttto negli
Stati Uniti, non è affatto la sua debo-

lezza, ma al cctnu'ario la sua fnrTa irre-
sistibtle. E ciò che più nri ripugna in A-
merica non è l'estrema libertà che ui re-

gnd, mala carenTa di garanTie contrct la
tffcntntd.

Quando negli Stati Uniti un u(nno o ut-L

partito patisatno un'ingiustiTia, a chi
uolete clrc si riuolganol All'opinione
pubblical Ma è proprio tluesta che co-

srltulsce La naggiorarLld. Al corpo lcgi-
slativo/ Ma questct rdppresentd la mag-
gioranTa e l'assecondd ciecarnente. Al
potcre esccutiq.to? Ma esso è nonrinatct
dalla naggiorctnzd e le serue passiua-

mente da strutnento. Alla forza pubbli-
ca? Mase ess.l non è che lrr sressa rnag-

gioranTa in quuntct drmatd! Alla gLusti-

zial Ma è ancorald maggiorttr-t7tt, irvte-
stita del cliritto di prctnrnrciarc delle sen-

tenlc: f,crsin,, igtuJici,ln ccrtl stall, s,,-

no cletti dalla maggiorunTdt'). Per quan-
tct iriquo e irragioneuole sia il torto che

vi lunnct fatto, bisogrw dunque clrc ui
sottomettidte>>.

L:-r tirtrnnia clella maggir:ranza e il
confcrrmismo cli massa sono dunque

sccondo il Tbcquevillc le mi-
nrìcce che l'eguagli:rnza reca nel pro-
prio seno, e l'unico nroclo per stor-
nerle è I'es.'rcizi.' c( )lìcrc[( r c ct rl-ìl i-
nuo cle11'attività politico-:rn-rmini-
strativa, reso possibilc dal decentra-
mento e dalla presenza di corpi in-
tcrmccli fra il governo centrale e i
cittadini; dalla presenzii di associa-
zioni o di centri di potere chc con-
sentano ai cittaclir-ri di uscire d:-ill'iso-
lamento beota e dalla clisperata soli-
tuJinc. lerché arguisce giustrtntert-

1) Quoticlianì, setrjmanali e fiLn ci h:inno raccontato piùr volte la storia di gìudici americani chc conclannano clur:lrente cr

assolvono arbitrariamentc gli imputatì sokr per compiacere ai varìabiii runoi dellc follc elettrici crLi devono la propria cari-
ca. E oggi in Italia c'ò chi propone una iòrma della giustizia fonclata suìla designazirxrc clci giucìici r.necìiante elezionil

31



tc 1':rutore sc le .forme csterirtri di
libertà" sopravvivono, ma i citt:rdini
«evadono pcr un attimo dalla sucldi-
tanza per indicare un paclrone, e su-
bito rri ricntrnno,, :rllora risulter:ì
irnpossibile .che r-rn governo liberale,
encrqicrr r' :iìggirr posslì mai enlcrge-
re dai voti clÌ r"rn popolo dj servi".

Radicirto il cliscorso del Tòcqueville
ncll:r suir epocrì e nel contesto clei
problerni che egli intendeva efTetti-
vamente nffrontare , è lecito ora
chiederci come siir possibile che, per
molti riguarrli, r1 pensiero del grande
saggista sembri senz'altro riferibile a
circostanze presenti e attuali. Una ri-
sposta a qLÌe sta domanda si può a no-
stro :ìvviso :rbbozzare individr-randcr
alcune analogie, sit-r pure solo fcrrma-
li, fra l'epoca clell'atrtorc e la nostril.
Tocclueville, che ha conosciuto cla
vicino, :rnche se non personalmen-
te , l'artcien régime, non intende cer-
tr) rest:ìurare lir dispersione dei po-
teri e l:r rnolteplicitrì c'lei privilegi
che, a prezzo di gravi iniqtrità, fre-
navano lo strapotere dei vecchi mo-
narchi; né certo vuol ritornare al di-
spcrtismo dei re, temper2Lto dr-rll'inef-
ficienzir (relativa) dell'appar:rto sra-
talc. Egli insiste dunque sul clccen-
tralnellto politico-amministr:rtj vcr
c, ccllÌle cleputatcl, proporrà, in par-
ticola.re che si cvitir-ro, medi:rnte 1'e-

clific:izione di r-rn regime bicamerale,
le decisioni suggerite :rlle assemblce
parlamcnttrri da irnprovvise emozio-
ni collettive. Così conre, dopo la ri-
voluzione del 1848, proporr:ì (invir-
no) chc 1'elezionc del presidcnte
della Second:r Repr"rbblica fr:rncese
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non sia affidata direttamente al cor-
po elettorale (e la vicenda di Napo-
leone III dimostrerà quanto cgli a-
vessc ragione). In sostzìnza i rimedi
da lui proposti miranrt a integrare i
citt:-rdini in organizznzioni che diano
loro possibilità concrete di p:rrteci-
pazione politica e non li mcttarro di-
rctttìnìente tli frttnte, nella loro as-

solut:r impotenza inclividuale, al-
l'onnipotenza clell':rutorità centrale.
Nel nostro tempo e nella nostra piì-
tria esistono problemi ar-raloghil La
risposta, a 1ìostro avviso affermativzr,
ricl'riecle una breve ricognizione del
nostro pir"ì recente passato.
La tempesta scatenata daMani Pu-
lite ha prccluso ai pi-rrtiti il ricorscr
:r11e tr:rdizionali fonri di finanzi:-r-
mento illeg:rli, e 1i ha costrerti :r ri-
dimensionirre i propri apparati or-
g:rnizzativi, necessariamentc asszti
costosi. Funzionari, sedi, organi di
stanLpa si sono alquanto ridotti o
sono del tutto spariti, e i contatti
fra base c vertici - non più medi:r-
ti clalle iniziative promosse d:-r11e

sezioni, dai circoli «: , insomma,
clalle organizzaziom periferichc - si
stabiliscono oggi quasi esclusiva-
rncnte tramite i media e soprattllt-
to tramite l:r tclevisione. La comu-
nicazione televisiva, d'altra partc,
è spesso lcgata all'immagine del
leader che imperson:r il partito.
Un tempo anche il più sprovvedutcr
dei cittadini inclividuav:r agevolmen-
te un:ì sorta di arcobaleno politicct
chc iniziava col rosso clel PCI e, at-
traverso il PSI, il PSDI, il PRI, la DC
e i liber:ili si concludeva con 1'cstre-
ma destra nera clel MSI e dei monar-



cLrici(r'. Cl-ri:rri crano i simboli, chiari
gli elerrentr bi-rsili-rri clei programmi,
chiari i riferimcr-rti ctrltr-rrali. Oggi,
gri,izic alf invocirto slipcramelìto dcl-
le iclcokrgie, per 1o più coinciclentc
con l'aflirssLìrlento c1elie idee, r,ige il
cosiddetto [tragrntttisrno, cLre nelf in-
terprcti-rzione pter.irlcnte si traclucc
nell':rnticir szìggezza. dcllo spiegare lc
vele ir scconc'la del vento. Orientarsi
c1-rindi fra le varie sigle e f:usi ut-t'idea
anche solo :rpprossim:rtivtr di cire co-
siì esse sigr-rifichino in cotrcreto ò im-
prcsa ardua, :rffrontabile solo dir spe-

ciiilisti clella politica. I corpi intermc-
.{i (c in qUc\t(ì cJs() llcnsiamo sonrll-
tutto ai partiti) sono clivcnuti infatti
così LLrnbratili e inconsistcnti che
spesso llo1l se ne iìvverte chiaramen-
te la presenz:r.

Qtresto processo ch sbiudimeirrr; clei

ptìrtiti e di accentuata emergenza dei
capi è più che mai clamoroso in Forta
kalia, 17 p:rrtito n'.ìto pcr volontà di
Beriusconi, gri-rzie ai mezzi cconomici
e organizzativi fcrrniti rla Berlusconi,
grazic alle sedi c i-ri sin'rboli ofTerti ct

prc dis pr rs ti c'l a Bc riu s ct ttti. F ctr z.a ltali u,

dunclnc, non è già solo guitlutct di'rl sucr

leader, ma coinciclc così complet:r-
mente con lui che senz:r cli lui non s:r-

rebbe nepptrre pensabilc. E patetichc
sono le richiestc di convocaziot're cli

ulì congresso n:rzionirle: richieste che
vcng()lìo, rlel rcsto, non c1:l LrrLa gene-

rica .base,, ma da gruppi gitì coesi in
Ittta lrrr,ì fr()prilì iì\:()cilì:i()tìc.
oNessrrnà c]emocrazi:r si arricchiscc,
sc il popolo degeneril nt dutlience,,,

ha «rsscrvato con classica cornpen-
diosit:ì Mino M:rrtina.zzoli, m:r è ap-
plrnto sll rpest2ì clegencrazione clel

popolo in .gente" e clella <<gcnte» in
auJience chc oggi si fa lev:r per l'edi-
ficazir)l)c \li ull nu()\'u regitttr' lulorio.
E nlla «gentc», trasfrrrmata rnaudien-
ce come Martinazzoli non vorrebbe,
rriene ammannita trna dose massiccia
c1i srrap-storles per alimentirrnc lc va-
lenzc sentimentali, alternata a nn'al-
trettanto massiccia close di r-rudit:ì

[ìofltt r () senìip()rn(r, lrcr Crrltlpinaatn.'
il voys111i5mo, nonché :,r una dose più
contenuti:r di spettacoli edificanti,
necessaria all'elevazionc e all'edr-rc:r-
zir.lne spiritualc clel perfetto confcrr-
mista. E tutti questi spettacoli devo-
no raggiur-rgere i sir-rgoli inclividui,
chirr'i ncl l.'p, rr(' vllgIìnìcttrc ipltrrti-
co delle krro case, c sigillarveli scm-
pre pitì Lìccuratamcnte: rllranto ba-
st:r, cioò, percl-ré i contorni :rspri, rri-
vi e taglienti clella realtà svaniscano,
e reale diventi solo cluanto passa at-
tra\/erso il tubo catoclico. Mentre sul
tclcschermo non s'aff:rcciirno più tro-
mini con un loro pnrplio volto (qua-
li eri,ino i De Ci,rsperi, i Tògliatti, i

Nenni e vi:r dicencfu), ma f irnuragi-
nc \tcrc()l ipe J'trn elcl'n() st)ttirrr,
creàto pcr il mezzo tclcvisivo e - si

direbbe - dal mezztt televisivo stesso.

Questa atomizzrrzirtne dci singoli in-
diviclui, disciolti in un'inccindita au-
tlicnce, s:irebbe peròr perfett:L soio se

si potcsse eliminare del tutto la resi-
clua vokrnt:ì clei cittadini c1i uscire
dal loro gr-rscio, illuminato clalla luce

2) Queste sìgle, fino :r pocìr amri la universalnrente notc, indìc:ivano rispcttivilnlente il Partico contLtr-ristit italiano,
il Plrti«r iocialjsta irlliano, il Par tito socialtlemocr irdco ireliano, il Partjto rcpubblicano ìtalìano, la Detnocrazia
Cristiana e il lvloYinrerto socialc italiano.

33

OPIIIlONI



spettrale dcl televisore. E invece c'è
rìllcora un popolo che vuol «godere
la gioi:r delle strads, (come cliceva
Vincenzo Cardarelli) e anima della
proprii-r vitalità e clei propri girotondi
le piazzc d'ltalia. E ci sono ancorir i
l:lvoratori, uniti nei loro sindacati, E,

ancorrì 
- 

a fiancr.l dei cattolici tutti
casa e chiesa, che si dichiarano apo-
litici m:r si sclricrano spesso con il
piùr sclu:rllido mocleratt ci soncr
i cattolici come Tèresio Olivelli(')
che, dur:rnte l:r guerra cli liberazione,
nell'estrcmo pericolo, chiedeva a
Dio: "Liberaci cl:rlla tentazione clcgli
affètti, veglia tu sulle nostrc fami-
glie", c'r come il poeta Giacomo No-
venta cl-re, ncgli anni bui clel fasci-
s1rìo, a chi invocarra l':rlibi della fami-
glia per sottrarsi ad ogni ilrpegno ci-
vile e politico, cleclicava quest:ì brcrre
poesla:

El pouaro me dise:

Son ui.qllacco, sì, nra 'scolta:
gò la nare uecia,
el pare uccict,

la mugcr piuttosto 7òuene,
e i fiti da nantigner',
Saria la fame,

EIslor mc dise:

Son ulghacco, sì, 7nr1 'scctlttt:

gò la nttre uecid,
el pare uecict,

kt nuger piuttostct Titvenc,
e i fioi tla mantigner.
Saria la fame.

Tante fami, qLlarlte teste,
Ma, poareti, tute uere!

Dci nici unrigi siori o pouari
Gìt uùo pieta.

Li gò cicrmòt. dunque in disptute,
e ghe gò ditct: Fé cusst:

copé la mare,
copé al pare,

la muger z1uene
e i fioi.
No auuré1iù rim,orx,
no sdr é-più u igliacchi.

A Dkr piacendo siamo dunqr:e molto
ktntani d:rl «gLrscict" descritto cla A-
lexis de Tòcqueville, e la denuncia
del fanrilisn ro cornc egoistici,r chiusura
è anche piir significatrva rn qluìrìto e-
spressa appunto da autori cattolici.
Ma per chi persegr-ra il disegno cli far-
si r-rovissimr) pastorc di un timido e a-
bietto gregge di pecore c'è forse di
peggio, c'è clualcosa c1i insopprimibi-
le percl-ré costitutirro dcll'umanità
Jt'll'utrnrt,: lorre, infatti, il'c'J rlrgi.-
ne Camus c1-rando scriveva: "Aussl
longtemps que, sertLit-ce dans un seul
esprit, la uérité seru acceptée pour ce
qu'elle est et telle qr,ielle est, il 1 aura
placc pour I'espctir, .

a aj suoi corlpagnì di sventure.

34


